
Un corso per riflettere sulla «Città invisibile»
Sette incontri di filosofia politica per tornare a pensare il futuro delle nostre comunità

L e donne guadagnano meno
degli uomini. Si parla di una
mediadi 27 euro al giornoin
meno. Lo dice il dossier che

l’Iref (Istituto di Ricerche Educative
eFormative)harealizzatoinoccasio-
ne del 44˚incontro di studi delle Acli
grazie a dati di natura ufficiale (Istat,
Eurostat, Oecd, EuroFound). Certo
il distacco tra salario femminile e
maschile non è una novità, trattan-
dosi di uno dei ritardi storici del no-
stro sistema produttivo che la crisi
ha solo acuito, ma questo non ci im-
pedisce di fare delle considerazioni.
Una delle cause del divario di retri-
buzione maschile e femminile è cer-
to la difficoltà oggettiva che la don-
naincontra neltentativodi farcarrie-
ra. Perché ovviamente più alta è la
qualifica, più alto è il salario. Se au-
mentassequindi il numero delle diri-
genti, che a loro volta guadagnano
quasi 340 euro in più della media dei
dipendenti del loro stesso settore, il
dato che oggi le vede sfavorite sispo-
sterebbe, restando tuttavia avantag-
gio maschile, perché, a parità di gra-
do, un uomo guadagna il 10% in più.
In tutto questo la maternità resta
uno dei fattori d’incidenza, perché il
periodo di assenza che questa com-
porta rallenta le possibilità di fare
carriera,sia per l’oggettiva lontanan-
za dal lavoro cheimpedisce alle don-
ne, per un certo periodo, di dimo-
strare il proprio valore, sia per una
connaturata «prudenza» che tale
condizione genera nei datori di lavo-
ro. Uno dei risultati è il 14% della po-
polazione femminile indotta a inter-
romperedel tutto il rapporto di lavo-
ro, di cui più della metà non per libe-
ra scelta, ma perché licenziata o co-
stretta a dimettersi. A questi disagi si
aggiunga che la giornata lavorativa
della donna (intendendosi quella ri-
sultante dallasomma dell’attivitàre-
tribuita e familiare) è mediamente
più lunga di quella di un uomo, an-
che se tale gap è in netta decrescita
alCentro-Nord,e inlentadiminuzio-
ne a Sud, dove la differenza si atte-
sta, ancora oggi, sulle 2 ore al giorno.
Ma, nonostantetutto, è bello consta-
tare che dal 1995 a oggi un dato non
è cambiato: le donne «molto soddi-
sfatte» del proprio lavoro restano
più dei loro colleghi maschi.
Allora ripartiamo da qui: dalla loro
capacità di adattamento e di risolu-
zione dei problemi, dal loro saper af-
frontare le complessità e le novità,
daun’etica del lavoro tuttafemmini-
le. Potrebbe essere l’antidoto a una
crisi che non perdona.

! Ormai da più di vent’anni, ogniqualvolta il
nostro Paese si trovi in difficoltà economica, il
tema della previdenza e dei suoi costi si pone
all’attenzione della politica e dei suoi commen-
tatori. Sappiamo tutti di scontare una politica
previdenziale dissennata soprattutto nel cam-
popubblico(non dimentichiamochestiamo an-
cora pagando moltissime pensioni baby di chi è
andato in pensione con 15/20 anni di servizio!),
ma anche nel privato non hanno aiutato i 35 an-
ni di anzianità che non di raro si riducevano a 30
con i prepensionamenti concessi a man bassa.
Quindi, fino a non molti anni fa, la nostra spesa
pensionistica era ben al di sopra della media eu-
ropea nonostante la spesa complessiva per lo
Stato sociale fosse inferiore a quella di molti altri
Stati europei. Un graduale riequilibrio era quin-
di necessario ed è quanto si proposero le rifor-
medel ’92 (Ciampi) edel ’95(Dini) che, conqual-
che aggiustamento in itinere, raggiunsero
l’obiettivo. Lo dimostra il fatto che, da qualche
anno, l’Inps non solo ha raggiunto il pareggio di
bilancio, ma produce anche un avanzo positivo.
Perquesto crediamo rappresentiun accanimen-

to continuare a pensare di far cassa toccando le
pensioni: quelle di anzianità, comunque già de-
stinate ad esaurirsi a motivo delle riforme citate,
e l’età pensionabile delle donne nel settore pri-
vato - adeguandola a quella dei colleghi maschi.
Permetterealle donnedi andare in pensione pri-
ma non è un favore elargito al gentil sesso da
parte del «cavaliere maschio», ma il doveroso ri-
conoscimento di un lavoro di cura che grava an-
cora oggi soprattutto sulle donne: ignorare que-
sta realtà porterebbe a una scelta totalmente in-
giusta. Anche perché rimaniamo convinti che in
momentidifficilicome questi debba essere chie-
stoin primis ai soggetti detentori di grandi patri-
moni e ricchezze di metterne a disposizione
una parte per il bene comune della nazione: pri-
ma di toccare ancora le pensioni guardiamo le
statistiche, che ci ricordano di quel 10% di fami-
glie italiane che detiene il 42% della ricchezza
totale del Paese.
Vorrei poi citare le pensioni d’invalidità, che ne-
gli ultimi tempi hanno messo in grande difficol-
tà concittadini colpiti da gravi patologie. Innan-
zitutto sottolineo i biblici tempi d’attesa del ver-

bale di invalidità a seguito della visita collegiale
della commissione: si attendono ancora i verba-
lidi ottobre 2010! In caso di riconoscimento, l’in-
valido non ha comunque avuto la provvidenza
economica per più di un anno e i familiari non
hanno potuto usufruire dei permessi retribuiti
previsti dalla legge 104 per l’assistenza.
Dal 1˚settembre è possibile far domanda ex leg-
ge 104 con attestazione provvisoria da richiede-
re all’Asl, pur in assenza di verbale, ma nel caso
di attestazione definitiva di non riconoscimen-
to i permessi goduti devono essere rimborsati.
In caso di aggravamento non è possibile proce-
dere perché l’iter precedente non è ancora con-
cluso. Inoltre, soggetti con gravi patologie irre-
versibili, già percettori di pensione, sono stati
chiamatiaravvicinate visite dicontrollo permet-
tere in pratica la direttiva finalizzata a colpire i
falsi invalidi. In questo modo sono i veri invalidi
a dover sopportare i maggiori disagi. Perché
non introdurre un filtro che eviti ulterioriumilia-
zioni a persone già menomate nella propria di-
gnità dalla malattia?

Dante Mantovani
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Crisi? (Non) tocchiamo le pensioni
Anziani, donne e invalidi: perché, nonostante le difficoltà economiche,
certe categorie sociali vanno tutelate. Senza scordarsi del 10% di super-ricchi

Le pensioni sono tradizionalmente oggetto di possibili tagli in tempo di crisi. Tra le misure varate anche l’innalzamento dell’età pensionabile delle donne

Pensioni e lavoro femminile so-
noduetemicheinteressanodavi-
cino anche il Patronato Acli. I no-
stri sportelli offrono infatti una
consulenzaspecifica,suappunta-
mento,perlepensionidianziani-
tà e vecchiaia. Un’accurata valu-
tazione delle diverse possibilità
di accesso alla pensione è molto
importante specie oggi, poiché,
con una normativa in continua
evoluzione,èsemprepiùcompli-
cato stabilire le decorrenze, che
varianononsoloinbaseallatipo-
logiadipensionerichiesta,maan-

che al sistema di calcolo applica-
to (retributivo, contributivo).
Per le donne in particolare (sia
nel pubblico che nel privato) c’è
la possibilità di valutare la cosid-
detta «opzione donna» (57 anni
dietàconminimo35annidicon-
tributi) che comporta in genere
un anticipo di decorrenza. Il Pa-
tronato Acli segue inoltre le do-
mande di congedo per maternità
eicongediparentali:praticheper
le quali, dal 1˚ottobre, è possibile
esclusivamente l’invio in forma
telematica.

Senza dimenticare le pensioni
d’invalidità civile (delle quali s’è
già approfonditamente parlato e
chein questi mesi hanno interes-
satoampiamentel’attivitàdelPa-
tronato) accenniamo a un altro
serviziocheinteressaprevalente-
mente le donne, sia italiane che
straniere: lo sportello Colf/Ba-
danti, che offre aiuto alle famiglie
per lo svolgimento delle pratiche
di assunzione e cessazione lavo-
ro, nella gestione delle buste pa-
ga, per il versamento dei contri-
buti e il calcolo del Tfr.

! Fare ordine. Dentro e fuori. Ottantacin-
quebrescianiciproveranno grazie adun bre-
vepercorso di filosofia politicamesso in can-
tiere dalle Acli e intitolato, mutuando Italo
Calvino, «La città invisibile».
Sette incontri, da domani, sabato 8 ottobre
all’11 febbraio 2012, per sette temi: giustizia,
potere, etica, interessi, libertà, disobbedien-
za, senso. Parole chiave che «spalancheran-
no» la porta a una riflessione sull’oggi, su co-
me possiamo leggere la città del presente,
una città che cambia visibilmente sul piano
urbanistico - ma anche su quello delle rela-
zionali sociali - così lontana dalla «Città idea-
le» rinascimentale, fissata dalla tempera di
un anonimo su una tavola di fine ’400, che

dava conto di un sentire misto di filosofia,
urbanistica e fede. Un modello per il futuro
dove l’uomo ideale, peraltro assente nel-
l’opera, avrebbe dovuto e potuto costruire la
«Città invisibile» fatta di pensieri, idee, rela-
zioni: di vita, insomma. Oggi la città è cam-
biatael’uomo pure. Isegni dei tempi raccon-
tano di un’armonia interrotta, di una crepa
dell’anima, del bene del male, del senso del
compiuto, della fatalità, della schiacciante
presenza dell’oggi.
Saranno Platone, Aristotele, i santi Agostino
e Tommaso, Machiavelli, Bentham e Stuart
Mill, Rousseau e Kant, Hegel e Marx, Han-
nah Arendt, a parlare per primi. Uomini di
Dio e uomini dell’uomo. Uomini, carne e

pensiero, che lasceranno spazio, attraverso
la mediazione di cultori della materia, ad al-
tri uomini, quella settantina di bresciani che
tenteranno l’ardimentosa impresa di dare
un senso alla città, ragionando sulle cose del
mondo. Settanta bresciani, unnumero gran-
de, in ricerca, per dare spazio alla città invisi-
bile, quella dei pensieri che si tramutano in
strade, piazze, case, scuole, slarghi, incontri,
relazioni, politica, in res publica. In luoghi e
non luoghi. Insieme per dare corpo alla mis-
sione più grande, perché la vita è vita.
Il corso, che si tiene nel salone Picchieri del-
la sede Acli di via Corsica, si pone in definiti-
va l’obiettivo di «mettere in ordine qualche
idea e trovare un riflesso di verità. Insieme».

Flavia Bolis «La città invisibile»: gli incontri mutuano il titolo da Calvino
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